
Il bagliore del Paradiso
In quest’ultima domenica dell’anno liturgico, Gesù ci invita a
guardare dalla sua prospettiva.

In un salone regale, il re sta di fronte al popolo e tutti lo
guardano. Questa è la grande scena che viene descritta: “Dopo
che ebbero crocifisso Gesù il popolo stava a guardare…”. Al
centro, l’evangelista pone la spiegazione di questa scena:
“Sopra di lui c’era anche una scritta: «Costui è il re dei
Giudei».”

C’è dunque un re sul suo trono e i sudditi al suo cospetto.
Stavolta,  però,  sono  spettatori,  per  lo  più.  Osservano,
probabilmente  qualcuno  con  un  certo  senso  di  rivalsa,  la
caduta che prima o poi tocca tutti i monarchi. Gli altri capi
lo deridono: questo è il destino normale tra chi si contende
il potere. Anche chi conosce solo la logica del salvare se
stesso lo deride: un re che non è nemmeno in grado di usare la
sua autorità in proprio favore è un povero zimbello.

Nessuno  sembra  fare  caso  al  fatto  che  il  trono  non  è
coerente.

I Romani non potevano davvero considerare che Gesù fosse una
minaccia  per  l’Imperatore,  mentre  i  capi  di  Israele  sono
davvero  convinti  che  sia  la  giusta  punizione  per  un  re
pretenzioso, laddove Erode, il vero re, riduceva il popolo a
uno schiavetto dei Romani.

All’unico che si accorge di questo indizio elementare, ma
decisivo,  Gesù  apre  gli  occhi  su  una  scena  completamente
diversa. Il ladro penitente riconosce che la croce non è un
trono, ma una pena e che il regno di quell’uomo che tutti
invitano a mostrarsi “regale” deve essere affatto diverso.

È allora che Gesù, come in un sussurro gli parla.
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“Io non ho mai voluto fare «il capo», perché tutti devono
essere  liberi.  Anche  quelli  che  mi  amano  di  più,  li  ho
lasciati liberi persino da me stesso.

“Non bisogna deridere nessuno, né infliggere dolore, né –
tantomeno – governare o ingannare con le armi.

“Ci sono tanti, troppi che soffrono. Ho provato a sentire il
loro dolore, a condividerlo e a restituire loro fiducia nella
vita.

“A me non interessa di salvare me stesso, ma che il nostro
ricordo sia presso il cuore del Padre.

E ora sali su questa specie di trono, qui dove sono io e
guarda dalla mia prospettiva. Osserva.

Quel regno che dicono loro a me non interessa, ma il Paradiso
per me è questo che ti ho descritto: lasciare liberi, non
ingannare, dare fiducia, essere insieme presso il cuore di
Dio.

Vedi, se guardi da qui, la luce è così grande che anche da
questo buio puoi vedere il bagliore del Paradiso.”

Don Davide


